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Incontro e sorrisi tra Valenzi 
e il neo presidente del Napoli 
E Juliano, a Posillipo, aspetta 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Mezz'ora circa di cordiale colloquio 
a Palazzo S. Giacomo, poi lo scambio dei doni, 
sorrisi sinceri, una stretta di mano e l'appunta» 
mento per domenica prossima allo stadio S. 
Paolo. Il sindaco Valenzi e il nuovo presidente 
del Napoli, Brancaccio, non hanno impiegato 
molto tempo per spiegarsi, per intendersi. «È 
stato un incontro utile — ha spiegato Valenzi 
—. Il nuovo presidente del calcio Napoli ci con
sente di alimentare buone speranze per quanto 
riguarda i rapporti Comune-società. Sono certo 
che ora potrà essere possibile una maggiore col
laborazione tra queste due realtà. Brancaccio si 
è detto disponibile a ricevere la collaborazione 
del Comune, noi non ci tireremo indietro, fare* 
mo la nostra parte. Del resto — ha aggiunto — 
anche in passato ci sono stati rapporti col Napo
li intensi e costruttivi, soltanto che ogni tanto 
qualcuno ha preferito agire per conto suo...». 
Pace fatta, dunque? -Non c'era nessuna pace da 
fare. E il mio intervento di una decina di giorni 
fa non voleva certo creare confusione. iMi fu 
chiesto un parere e io lo esposi. Tengo comun
que a sottolineare che non ho niente di perso
nale contro Ferlaino. Si trattò di un intervento 
in buona fede, sarò lieto di incontrare l'ex presi
dente del Napoli nei prossimi giorni per meglio 

chiarire le cose». Brancaccio, un tantino emo
zionato, ha ribadito le ragioni della visita al 
sindaco. «Si è trattato di un gesto doveroso nei 
riguardi del primo cittadino di Napoli. Il Napo
li, non dimentichiamolo, non è delle poche per
sone che lo amministrano, ma dei napoletani. 
La squadra rappresenta la citta e Valenzi rap
presenta i napoletani. Si e trattato, quindi, di 
un incontro non rimandabile, necessario». Nel 
corso del breve colloquio, si è anche parlato del
la convenzione tra il Comune e il Napoli. Il 
Napoli pagherà al Comune un canone di loca
zione pari al 2 per cento lordo degli incassi. Il 
Comune, da parte sua, elargirà alla società un 
contributo annuo pari alla somma incassata 
per il fitto. Ricuciti i rapporti Comune e società, 
restano ora per il nuovo presidente da ricucire 
i rapporti con l'ambiente, con i tifosi. Uno dei 
pomi della discordia è costituito dal caso Julia
no, l'ex direttore generale. Brancaccio in mate
ria è vago. L'ex direttore generale, intanto, dal
la collina di Posillipo chiede di non essere più 
tirato in ballo. Sentitelo. «Come un qualunque 
cittadino chiedo di essere lasciato in pace. Che 
si pensi agli interessi del Napoli e non alle guer
re di potere. Resterò sempre un problema non 
per il Napoli ma per chi così malamente gesti
sce la società». 

Marino Marquardt 

Testimoni confermano: 
nel '74 il SID sapeva 
di possibili attentati 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La telefonata nel corso della quale Claudia Aicllo 
avrebbe parlato di bombe fu fatta il 31 luglio dalla ricevitoria del 
lotto di via Aureliana a Roma e coincise con la sospensione del 
servizio di vigilanza alla stazione Termini, dove presumibilmen
te fu collocato sul treno Italicus. Le due impiegate della ricevito
ria che ascoltarono quelle telefonate hanno deposto ieri mattina 
davanti al pretore Norberto I^nzi, che sta processando Claudia 
Aicllo per falsa testimonianza. Hanno entrambe confermato la 
versione fornita ai funzionari della questura romana ed al giudi
ce istruttore di Bologna che si occupò dell'inchiesta sulla strage 
dell'Italicus. A nove anni di distanza ricordano perfettamente le 
parole che la Aicllo, ex traduttrice-informatrice del SID, pronun
ciò al telefono quattro giorni prima dell'attentato. Notarono 
l'assoluta naturalezza con la quale Claudia Aicllo parlò di bom
bo, di un treno e di Bologna «quasi parlasse di Bruscolini anziché 
di bombe». Poi dimenticarono momentaneamente l'episodio. Lo 
ricordarono invece quando il 5 agosto lessero sui giornali dell'at
tentato al treno Italicus; allora andarono immediatamente al 
commissariato più vicino, quello di Castro Pretorio. Il 9 vennero 
accompagnate all'ufficio politico della questura e il loro raccon
to fu verbalizzato. La Aicllo anche all'udienza di ieri ha sostenu
to invece di aver telefonato alla madre, parlandole di «bionde» e 
di una macchina da scrivere. Dall'udienza di ieri il sospetto che 
ci fosse stato un qualche preavvertimento della strage, negli 
ambienti dei servizi segreti di allora, esce dunque rafforzato. 
NELLA FOTO: Claudia Aiello all'udienza di ieri 
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Nuova retata di br 
della colonna 

«W. Alasia» a Milano 
MILANO — Altri arresti sono stati compiuti dai carabinieri di 
Milano nei giorni scorsi nell'ambito dell'inchiesta sulla colonna 
«Walter Alasia» delle Brigate Rosse. Di cinque persone sono stati 
resi noti i nomi, ma i terroristi catturati potrebbero essere di più. 
In serata si è sparsa voce anche di un sesto arresto: potrebbe 
trattarsi del noto latitante Diego Forasticri. I cinque sono: Santi
na Vanni, dì -15 anni, dipendente della mensa Pirelli, Pasquale 
Ferro, 26 anni, operaio Falck, Teresa Sarli, 21 anni, insegnante 
di applicazioni tecniche a Cotogno Monzese, nell'hinterland mi
lanese, Giovanni Casucci, 35 anni, operaio Alfa Romeno, già 
sospeso in cassa integrazione e quindi reintegrato al capannone 
Mazzo di Rho, e Franco Salcmi, 29 anni, operaio della SEA (So
cietà esercizi aeroportuali). I cinque sono stati arrestati in esecu
zione di mandati di cattura emessi dal giudice istruttore Anto
nio Lombardi. Non si sa per ora quale ruolo abbiano svolto 
nell'attività della colonna milanese delle BR. Con questi nomi 
nuovi, l'elenco delle persone accusate di aver militato nella 
«Walter Alasia» si avvicina al numero di cinquanta. Ancora 
nulla di nuovo si è appreso intanto sul conto di Daniela Figini, la 
giovane brigatista arrestata sabato scorso insieme a Segio. 
Quanto alla notizia secondo la quale nei programmi del terrori
sta c'era l'uccisione del sostituto procuratore Armando Spataro, 
essa è stata confermata. Intanto ieri è stato lasciato nella casella 
delle lettere di «Radio popolare» un documento di 13 cartelle 
firmato dallo stesso Segio e da Diego Forasticri contenente una 
critica alla tattica terroristica praticata finora ed un invito alla 
«rifondazione della militanza rivoluzionaria». 

L'attentatore del Papa avrebbe anche rivelato un dettaglio falso 

Nuove accuse di Ali Agca 
ma spunta subito un giallo 

Il killer turco alcuni giorni fa avrebbe descritto una riunione in casa Antonov e la fi
glia del funzionario - Ma la bambina era a Sofìa - Esposto dei legali del bulgaro 

ROMA — Davvero Ali Agca ha 
raccontato nuovi clamorosi 
particolari sull'attentato al Pa
pa? E davvero, anche in quest' 
ultima raffica di accuse contro i 
bulgari, è caduto in più di una 
contraddizione, rivelando det
tagli che sarebbero evidente
mente falsi? Ecco, a pochi gior
ni dalla decisione del giudice 
Martella sul «caso Antonov», 
accavallarsi di nuovo voci e in
discrezioni sugli sviluppi dell' 
inchiesta e affiorare nuove po
lemiche: proprio ieri mattina i 
legali del bulgaro Antonov han
no presentato un esposto alla 
Procura perché a loro parere la 
divulgazione sulla stampa del 
parere (negativo) del PG Scor
za sulla loro istanza di scarcera
zione farebbe ipotizzare una 
violazione del segreto istrutto
rio oltre a turbare la serenità 
dello stesso giudice Martella 
chiamato a pronunciarsi. 

Ma veniamo alle voci, ripor
tate ieri da un quotidiano, sulle 
ultime confessioni di Agca. La 
novità più importante, se con
fermata, sarebbe la descrizione 
di una riunione che si sarebbe 
tenuta, a detta di Agca, anche 
questa in casa del bulgaro An
tonov tre giorni prima dell'ag
guato di piazza S. Pietro. A 
questa riunione avrebbero par
tecipato ben nove persone: 
quattro turchi, di cui finora 
non si era mai saputo nulla, ma 
di cui Agca si sarebbe rifiutato 
di fare i nomi, i bulgari Anto
nov, la moglie Rossizza. Aiva-
zov, Vassiliev nonché, dice A-
gca, una bambina individuata 
come la figlia del funzionario 
Balkan Air arrestato. Da que
sta descrizione, sempre se con
fermata, verrebbe fuori un 
grossolano errore di Agca e un 
nuovo •giallo». La figlia di An
tonov, infatti, il 10 maggio di 
due anni fa (il giorno in cui, se
condo Agca, si sarebbe tenuta 
quella riunione) si trovava a 
Sofia, dove studia. Il «giallo» 
nasce da una domanda ovvia: 
come mai Ali Agca descrive un 
particolare così strano come la 
presenza di una bambina in 
una riunione in cui, niente di 
meno, si sarebbe dovuto mette
re a punto il piano operativo 
dell'attentato al Papa? Il «gial
lo» verrebbe dal fatto che. pochi 
giorni prima che Agca facesse 
queste nuove rivelazioni, pro
prio un teste, nel confermare 
gli alibi di Antonov, avrebbe 
fatto riferimento alla figlia del 
funzionario bulgaro. Un errore 
del teste, dunque, che sarebbe 
stato ripetuto pochi giorni do
po da Ali Agca. S«» tutti questi 
particolari dovessero essere 
confermati l'ipotesi dei bulgari 
e dei legali di Antonov. che 
qualcuno abbia «pilotato» e 
continui a «pilotare, il killer 
turco, potrebbe prendere qual
che consistenza-

Si tratta, naturalmente, di 
indiscrezioni che non hanno e 
non avranno conferme ufficiali. 
dato l'assoluto riserbo in cui è 
chiuso, dall'inizio dell'inchiesta 
il giudice Martella. A parte il 
«giallo», tuttavia, le nuove con
fessioni, se confermate, rivele
rebbero altri particolari inte
ressanti. Anzitutto sui 4 turchi 
che sarebbero stati presenti in 
questa riunione a casa Antonov 
(finora Agca aveva sempre par
lato di un incontro a casa di Ai-
vazov): chi sono e perché Agca, 
come vogliono le indiscrezioni. 
si rifiuterebbe di fare i nomi? Il 
particolare non deporrebbe a 
favore dell'attentatore del Pa
pa. Non si capisce infatti per
ché Agca «copra» questi turchi e 
non Celebi, Bagci e Celenk, tut. 
ti turchi che sono stati chiamati 
in causa da lui per la vicenda 
dell'attentato al Papa (Celebi e 
Celenk addirittura come man
danti). 

Lo stesso Agca avrebbe rife-
rito (non si sa se recentemente 
o alcuni mesi fa) che a piazza S. 
Pietro non c'erano soltanto An

tonov e Aivazov ma anche un 
altro turco che lo aspettava su 
una macchina, mentre un altro 
ancora, sempre secondo questa 
ricostruzione delle confessioni 
di Agca, l'avrebbe dovuto a-
spettare a Fiumicino. Inoltre 
nella vicenda avrebbe avuto un 
ruolo anche la moglie di Anto
nov, Rossizza, che avrebbe con
trollato dall'ambasciata l'anda
mento dell'attentato. 

Come si vede una mole im
pressionante di elementi, di in
dizi, di particolari e anche di 
contraddizioni che il giudice 
Martella deve valutare per 
prendere l'attesa decisione sul 
«caso Antonov». Sulle motiva
zioni contenute nel parere (ne

gativo) espresso dalla pubblica 
accusa per la scarcerazione del 
bulgaro non si è appreso nulla. 
Del resto da parte della Procu
ra generale non è nemmeno mai 
venuta alcuna comunicazione 
ufficiale. 

Frattanto sarebbe stato nuo
vamente interrogato Ali Agca; 
la deposizione sarebbe da met
tere in relazione con le dichia
razioni, rese nei giorni scorsi, 
dal turco Celebi, estradato e ac
cusato di partecipazione nel]' 
organizzazione dell'attentato 
contro il Pontefice. Secondo in
discrezioni Celebi avrebbe re
spinto la chiamata di correità 
fatta da Agca. L'attentatore del 
Papa, come si sa, ha sostenuto 

che in più occasioni s'incontrò 
con Celebi, che gli consegnò no
tevoli somme di denaro per 
mettere in pratica l'agguato di 
piazza S, Pietro. Il presidente 
della sedicente «federazione 
turca di Germania» (in realtà ù-
n'emanazione di gruppi fascisti 
di Ankara) avrebbe protestato 
la sua estraneità al complotto 
pur ammettendo di aver cono
sciuto Agca. Avrebbe spiegato 
che la «federazione di cui egli 
era presidente aveva come sco
po principale quello di assistere 
gli immigrati e i fuoriusciti tur
chi, ricercati nel loro paese ptr 
motivi politici». 

Bruno Miserendino 

Significativa nomina del CSM dopo una lunga discussione 

Il magistrato Vigna eletto 
procuratore capo a Bologna 

ROMA — Sarà Pier Luigi Vigna il nuovo capo 
della procura della Repubblica di Bologna. Il ma
gistrato, attualmente sostituto procuratore a Fi
renze, è stato eletto ieri sera a maggioranza (18 
voti favorevoli) dal Consiglio superiore della Ma
gistratura, che si avvia così a ricostituire i vertici 
della delicata sede giudiziaria di Bologna «deca
pitati» dallo stesso CSM dopo le gravissime pole
miche sorte nella stessa sede per l'andamento 
deludente di varie inchieste sul terrorismo (tra 
cui quella sulla strage della stazione). 

L'elezione di Pier Luigi Vigna, magistrato in
tegerrimo ed esperto di inchieste su vicende ter
roristiche. è avvenuta dopo due giorni di lunga 
contrastata discussione all'interno del Consiglio 
superiore della magistratura; a presentare la can
didatura di Vigna è stato il consigliere Alfredo 
Galasso a nome del gruppo di «laici» eletti su 
indicazione del Pei. La proposta di nomina del 
magistrato fiorentino ha ribaltato una situazione 
di stallo che si era venuta a creare per la contrap-
pozione da parte di opposti schieramenti di due 
altri candidati, Mario Lucchetti, attuale sostitu
to procuratore generale a Bologna e Vincenzo 

Salafia, già giudice fallimentare a Milano. Lo 
stesso Galasso ha sottolineato l'esigenza che a 
una nomina così delicata si giungesse con una 
maggioranza qualificata. L'elezione di Vigna, 
tuttavìa, non è stata facile: la proposta della sua 
nomina a questa delicata carica ha incontrato il 
favore di quasi tutti i consiglieri «laici» del Csm, 
ma la corrente conservatrice dei giudici Magi
stratura indipendente, di fronte a questo propo
sta, ha tentato di rinviare l'altro giorno ogni deci
sione di una settimana. La maggioranza del con
siglio ha invece opportunamente optato per una 
decisione rapida, anche in considerazione dell' 
urgenza della nomina. 

Ieri pomeriggio, dunque, la discussione è ri
presa e la candidatura di Vigna ha ottenuto i voti 
dei consiglieri «laici» (quelli indicati da De. Pei, 
Psi e Pri) e dei membri togati aderenti alla cor
rente di Unità per la Costituzione. I consiglieri di 
Magistratura indipendente hanno invece votato 
il loro candidato (Lucchetti). 

Per la ricostituzione dei vertici degli uffici giu
diziari bolognesi manca ora la nomina del consi
gliere istruttore aggiunto. 

Genova per poco non va in fumo 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Aldo Galletti. 57 
anni, «Gallo» per tutti i suoi 
compagni di lavoro. Si è instal
lato al centro operativo dei vigi
li del fuoco di Multedo l'altra 
sera poco prima delle 20 e ha 
trascorso, come tutti, una notte 
d'inferno. -Qui — dice tra un 
ordine dato via radio e una tele
fonata allarmata di qualche cit
tadino — sono uno dei più vec-
chi e un incendio di queste di' 
mensioni non l'ho mai visto. 
Forse quello del monte di Por-
tofino nell'estate dell'80, 
quando il fuoco ha raggiunto i 
hoschi sopra S. Fruttuoso... un 
vero disastro ma questo è più 
grosso, non c'è dubbio: 

Un vero e proprio inferno di 
fuoco e fumo si è scatenato nel
la zona di S. Alberto, sopra la 
popolare delegazione di Sestri 
Ponente, e si e spinto tra ì bo
schi lungo tutta la cresta della 
collina fino a raggiungere Mul
tedo e Pegli. Proprio qui si sono 
vissuti i momenti più dramma
tici: la valanga di fuoco, sospin
ta da un vento di tramontana 
come in Liguria raramente si 
sente, è scesa lentamente a val
le fino a sfiorare i tre depositi 
petroliferi della zona. 

Il fuoco ha «toccato» le mura 
di cinta dei depositi «Superba», 
di «Carmagnani» e della SNAM 
facendo temere il peggio. Gente 
svegliata dalle sirene dei vigili 
del fuoco e dai bagliori rossastri 
del cielo si è riversata in strada 
in presa al panico. Il parroco 
del quartiere «Giardino* (un 
nuovo centro residenziale sopra 
Pegli) si è messo a suonare le 
campane a distesa aumentando 
ancor più la confusici e la pau-

Una valanga di 
fuoco fa passare 

a tutti una 
notte d'inferno 

L'incendio si è sviluppato nella zona di Se
stri Ponente - Bruciati molti ettari di bosco 

ra. -Cosa succede se scoppia 
un deposito? cosa succedei' si 
domandava una donna terro
rizzata stringendo la figlioletta 
tirata giù in fretta dal lettino e 
avvolta in una coperta. 

A Pegli, un tempo centro tu
ristico una volta tra i più famo
si d'Italia, la gente non ha fatto 
ancora l'abitudine a quei «bido
ni» che negli anni '60 sono sorti 
un po' come funghi a far da 
contraltare al porto Petroli. 
Torna alla mente di tutti la tra
gedia della «Hakuyo Mani», la 
petroliera che nell'estate '81 
venne centrata da un fulmine 
ed esplose provocando la morte 
di quattro persone e fracassan
do i vetri nel raggio di chilome
tri e chilometri. 

E la paura aumenta ancora 
— se è possibile — attorno alla 
mezzanotte quando alcuni tiz
zoni incandescenti trascinati 

dal vento appiccano il fuoco ad 
una catasta di tubi di gomma 
all'interno del porto stesso. En
trano in funzione nuove sirene 
che lacerano il silenzio della 
notte; poi i cannoncini comin
ciano a sparare schiumogeno 
mentre dalla collina il fuoco a-
vanza ancora verso il mare. Le 
notizie si fanno sempre più 
confuse: -Lassù — dice un vigi
le del fuoco nero dal fumo — 
c'è una nostra campagnola che 
brucia, non siamo riusciti a 
salvarla'. -Accorrete in via 
Reggio — tuona "Gallo" al mi; 
crofono — brucia il tetto di 
una casa: poi andate in via 
Monte Oliveto: bruciano due 
.ufo». 

Poco dopo mezzanotte, 
quando l'incendio ha raggiunto 
l Aurelia. la direzione del porto 
Petroli decide a scopo precau
zionale di inviare al largo le sei 

Presentate a Firenze anche le collezioni autunno-inverno della Moda infantile 

Un ricco Bimbo «firmato» dalla testa ai piedi 
Al 16° Pitti ben 198 espositori - Anche i «grandi», Armani e Valentino, hanno allestito stand per la confezione giovane - Cotone 
imbottito e moltissimi felpati - Capi coordinati e reversibili - Tute spaziali e micro-Zanottine - Buoni affari e molti compratori 

Oal nostro inviato 
FIRENZE — Bellissimo Pitti 
Bimbo (16* edizione), questo 
salone della moda infantile 
per 11 prossimo autunno-in
verno. In gran forma, coi 
suol 198 espositori (1090 mi
liardi di produzione nelV82), 
tutte le grandi firme presenti 
con stand scenografici e una 
gran folla di compratori e vi
sitatori specializzati (si sente 
molto parlare inglese, fran
cese, tedesco, girano parec
chie facce giapponesi, buon 
segno). 

Un Pitti Bimbo che esibi
sce una moda all'insegna del 
colore e della praticità, un 
look comodo e allegro per il 
tempo libero e una idea in
fantile In gran forma fuori 
del falpalà e gale, con al cen
tro un bambino non più pu-
pattolo, ma ben vivo e deciso 
a dimostrarlo. Sempre, be
ninteso, un bambino piutto-
sto.costoso. 

È la saga del bambino im
bottito. avvolto di morbidis
sime felpe, di lane trapunta
te, di panno e cotone rivestiti 
di pelliccia, di tele spalma te e 
Impermeabilizzate. Un bam
bino Jlbero ed estroverso. 
prole di mamme e papà per 

Oue modelli 
della collezione Delfino 

ben dotati di mezzi, con al 
piede gli sportivìssimi scar-
poncini di Armani e indosso 
fìrmatissimi giubbotti da a-
viatore; un neonato-reuccio 
allevato nel tutto-bambagia, 
nel tutto soffìce e delicato su 
sfondi di stelle e falci di luna; 
babies da zero a sei mesi cul
lati dentro mlcrogiubbettinl 
ultramorbidi e ultracaldi, 
che sembrano la continua
zione del grembo materno. I 
colorì sono sì quelli classici 
neonatali, rosa e celesti, ma 
anche decisamente forti, 
rossi, gialli, turchini, fucsia. 

Valentino allinea i suol 
raffinati 'enfant* de cine
ma», soffusi di tenui luci co
lorate, in pantaloni di She
tland, giacche di tweed, gon
nelle rosse, camicette dì seta 
e merletti. 

L'aquilotto di Armani «se
gna» quattordicenni disinibi
ti e decisamente bene:panno 
mannaro, cuoio naturale, 
flanella scozzese; Delfino ve
ste I suoi piccoli clienti di az
zurro-grigio, giallo-cammel
lo, blu-verde, tabacco- aran
cio, di deliziosi completi a 
tré-quattro capi coordinati, 
arricchiti da fodere calde e 
coloratissime. 

Il bizzarro, il vistoso, il 
troppo leccato, a differenza 
dell'anno scorso, sembra a-
desso bandito: molto megli*. 
questo bambino-esquimese, 
pilota, esploratore, spaziale, 
che certe abominevoli cari
cature infantili che pure ci è 
capitato qui di vedere. 

C'è chi si ispira agli ideo
grammi cinesi, chi — inevi
tabilmente — a Marco Polo, 
chi al tipo militare fuori or
dinanza o a un aììegro casus I 
con grossi disegni stampati o 
cucili sul giacconi imbottiti. 
fiori, bambole, mucche con 
tanto di campanella metalli
ca al collo. Absorba lancia la 
nuova collezione per lo sport 
e il tempo libero dei piccoli e 
persino piccolissimi, tutta 
confezionata con speciali 
tessuti metallassée, una tec
nica, così reclamizzano, a-
dotta per gli astronauti. 

Tra piccola bigiotteria in 
cristallo e velluto creata per 
le frìvole di dodici anni, 
mantelli vampirescht in co
lori contrastanti, impermea
bili fuori e Imbottiti dentro, 
cascate di cinture, ombrelli
ni, cappellini, borsette di pla
stica colorata a forma di ca
ramelle, ecco le imbattibili 

deliziosissime Zanottine, mi
croscarpette per neonati in 
raso e pizzo, in pelle-oro o in 
pelie-guanto, minuscoli san-
daletti di cotone dipinto a 
mano, fragili e leggeri come 
farfalle. 

I colorì di Pitti Bimbo, i-
mitano quelli della moda a-
dulia, ma troviamo anche 
gialli occhio di tigre, verdi 
giada, bianchi stella alpina; 
quanto ai tessuti, cotone in 
maggioranza (doppiato, fel
pato, imbottito, annacqua), e 
poi lana pura, alpaca, mo
hair, panno, acrilico in varie 
combinazioni e, natural
mente, anche seta e velluto. 

Va bene, nemmeno quest' 
anno mancane i completi da 
piccolo Lord regolamentari, 
l pizzetti e le maniche a sbuf
fo, gli abiti tipo Cenerentola, 
e le vestine in lungo con vo
tante e ruches, ma, grazie al 
cielo, non è questa la nota 
dominante. 

Dominante In assoluto è 
Invece questo bambino tutto 
disinvolto e pratico, colorato 
e senza complessi, questo i-
nequlvocablle bambino dalla 
ricca Infanzia felice. 

Maria R. Calderoni 

GENOVA — Le fiamme minacciano le alture della città. In alto a 
sinistra un'immagine del fuoco che s'era spinto vicinissimo ai 
depositi di petrolio 

petroliere ormeggiate alla ban
chine. -Per quel che ci riguar
da — dirà poi il comandante 
Giuseppe Messina — abbiamo 
vissuto una situazione di e-
mergenza ma non di pericolo. 
Tutte le operazioni si sono 
svolte con estrema calma e non 
c'è mai stato un momento di 
pericolo reale per la popolazio
ne: c'è uno studio tecnico — la 
gente deve saperlo — che pre
vede gli effetti di una eventua
le esplosione di una cisterna. 
Danni ingenti nel raggio di 200 
metri (quindi ampiamente al
l'interno dello scalo portuale) e 
solo possibilità di vetri rotti al 
di fuori'. Stesso discorso viene 
fatto per i depositi costieri: - / 
mezzi di prevenzione — dicono 
ai vigili del fuoco — hanno fun
zionato egregiamente. Il fuoco 
non è riuscito ad oltrepassare 
le mura di cinta. Non abbiamo 
ritenuto indispensabile eva
cuare i palazzi circostanti: 
Decine e decine di famiglie si 
erano infatti riversate in strada 
fin dalla prima serata e sono 
rientrate nelle rispettive abita
zioni soltanto attorno alle 4 del 
mattino quando la situazione 
era ormai sotto controllo. 

Situazione diversa in località 
S. Alberto, sulle alture di Sestri 
Ponente. Proprio di qui è parti
to l'incendio: forse un fuoco ac
ceso imprudentemente da 
qualche contadino, fn» ĵ un 
semplice mozzicone dì sigaret
ta. La tramontana (si sono regi
strate punte di 65 nodi, circa 
120 km, di velocità) ha fatto il 
resto. Molte case si sono trova
te avvolte dal fuoco e solo a 
stento gli abitanti sono stati 
fatti evacuare mentre sono sal
tati gli allacciamenti di telefo
no e luce. L'autostrada Geno
va-Ventimiglia, che corre pro
prio in quella zona, è stata 
chiusa al traffico tra i caselli di 
Cornigliano e Pegli mentre 
chiusa è rimasta quasi per tutta 
la notte anche la via S. Alberto. 

Soltanto attorno alle 4 lo sta
to di allarme è cessato. Ieri 
mattina l'intera zona appariva 
letteralmente devastata. Quan
ti ettari di bosco sono bruciati? 
Impossibile per il momento dir
lo. Unico dato di conforto: nes
sun danno alle persone. Incre
dibile ma vero. 

Max Mauceri 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Veneria 
Milano 
Torino 
Cur.ec 
Genova 
Bologne 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campo b. 
Bari 
Napoli 
Potente 

- 2 6 
- 1 9 

2 8 
- 1 8 

4 9 
- 1 9 
- 2 5 

4 10 
1 9 
1 10 
0 10 
4 0 
2 8 
4 9 
1 6 
4 10 
S 10 

- 2 2 
4 ? 
3 9 

- 2 0 
S.M. Letica S 10 
Reggio C, 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

6 14 
12 13 
10 13 
6 13 
3 15 
S 11 
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SITUAZIONE: L'anticiclone atlantico contìnua ad estendersi verso l'Eu
rope mediterranea mentre il flutto di aria fredda che ha investito l'Italie 
tende ed attenuarsi m quanto si sposta anch'asso verso levante. Perma
ne une certe instabilità sulle fascia adriatica e ionica a sulla regioni 
meridionali. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrroneK e su quelle tirreniche 
centrali compresa la Sardegna condisìoni prevalenti di tempo buono 
cereitertnente da scarse attività nuvolosa ed empie ione di sereno, 
Sulle fascia adriatica centrale condizioni di tempo va riattila con alternan
te di ennwvotement! e schierile. Sulle regioni meridionali nelle prime 
parte delle giornata nuvolosità piuttosto accentuata me nel pomeriggio 
tenderne e vertebHrtà con ertamente di schiarita. La temperature tende 
ed aumenterà leggermente e ca>rJni»are dei valori messimi. 

SIRIO 

http://Cur.ec

